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ll dogma 

• 

dell'Assunzione 

• 

• 

• 

Allorchè il Sommo Pontefice o 
il Concilio Ecumenico emettono 
una definizione dogmatica, non in 
troducono una novità propria 
mente detta del Deposito della 
Fede, ma rendono definitivamen- 

... te più chiaro ciò che poteva sem 
brare un po' oscuro. Si ha quindi 
un progresso senza innovazione, u 
no sviluppo senza cambiamento. 
Accade nella Teologia ciò che 

suole accadere nell'Astrologia. 
Osservando sempre più accura 

tamente e con strumenti ottici 
sempre più potenti il firmamento, 
si scopre non di rado qualche 
nuovo astro che prima non si ve- 

- deva. Quel nuovo astro non inco 
mincia ad esistere sul firmamento 
allorchè viene scoperto, ma vi e 
sisteva anche prima: soltanto che 
non si vedeva, non era ben indi 
viduato Altrettanto avviene al 
lorchè si osserva, con maggiore 
accuratezza quel luminoso firma 
mento mistico che è il deposjto ~---. 
della Rivelazione cristiana. Os 
servando sempre più accurata 
mente vi si scopre, di tanto in 
tanto, qualche nuova stella, ossia, 
qualche nuova verità o dogma. 

Così, per esempio, verso la m~ 
tà del secolo sè"òtso, con&ntrando 
lo sfor~o visivo dcll'i~tel.Ìetto sul 
primo istante dell'esistenza ter 
rena di Maria, vi si scorse in mo 
do chl~ro e distinto l'astro della 
J1,i!l Immacolata purezza, definita 
~ji gi>me dogma di fede da Pio 
rx, 1'8 dicembre 1854. 
Un secolo dopo, ai nostri giorni, ; 

lo sforzo visivo dell'intelletto si è 
concentrtto in modo tutto parti 
colare sull'ultimo istante della esi- 
stenza terrena di Maria, e vi ha 
scorto risplendere in tutto il suo 

Le conseguenze Qi una defini 
zione dogmatica sono di una por 
tata eccezionale. ii possono di 
stinguere due classi di conse 
guenze: positive e negative. 
Le conseguenze positive si ri 

ducono a due: all'obbligazione as 
soluta di credere che la verità so 
lennemente definita è stata real 
mente rivelata da Dio (nel 
caso nostro l'Assunzione corporea 
di Maria SS.ma al Cielo); e ai 
grandi vantaggi che derivano ai 
credenti da una tale definizione. 
Le conseguenze negative si ri 

ducono tutte alle sanzioni contro 
coloro che osassero rifiutare la 
propria adesione alla verità de 
finita, o la mettessero in dubbio. 
Costoro non solo peccherebbero 
,gravemente contro la fede, ma 
incorrerebbero nel delitto di e 
resia. Se poi al peccato interno di 
eresia si aggiunge anche il pecca 
to esterno, ossia, la esterna, gra 
ve e pertinace manifestazione 
(mediante parole o atti) di tale 
interna ribellione si ha il vero 
delitto giuridico di eresia, con 
tutte le sue conseguenze giuridi 
che ossia la scomunica riservata 
in modo speciale alla Santa Sede, 
~~e si incorre subito, automatica 
mente. 

Così, mentre il semplice pecca 
to interno di eresia distacca dalla 
vita di grazia, ossia, dall'anima 
della Chiesa, il delitto di eresia 

--_,,.. 'di§tacca dal oorpo sociale della 
~J!.f_a. Di qui afp~re la portata 
tEnentememe sociale di una de 
finizione dogmatica. 

• ORA CI DOMANDIAMO: 
Che cosa s'intende, precisamen 

te, per Assunzione? 

fulgore I'astrç dell'Assunzione, 
ossia, la glorificazione di Maria 
SS.ma in anima e corpo al Cielo. 
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Il fatto dell'Assunzione riguar 
àa P~!sa_!!len!e e solamente que 
sto: élie la Madonna, • al termi 
ne della sua vita terrena, fu glo 
rificata in anima e corpo al Cie 
lo ». Il sìngolare, l'eccezionale sta 
qui: mentre tutti gli altri Santi, 
al termine della loro vita terrena, 
vengono glorificati solo quanto 
all'anima, e debbono attendere 
perciò la fine del mondo per es 
sere glorificati anche quanto al 
corpo, la Vergine SS.ma invece, 
fu glorificata subito, e quanto al 
l'anima e quanto al corpo, ossia, 
salì al Cielo in anima e corpo. 
Un'antica legenda, fondata so 

pra una falsa interpretazione di 
alcune parole di Cristo, attribui 
va anche all'Apostolo ed Evange 
lista San Giovanni una simile glo 
rifìcazione in anima e corpo. Di 
questa infondata leggenda, nel 
l'intento di sfatarla, si fece eco 
nel secolo XIII il nostro Divino 
Poeta Dante nel canto XXV del 
sua Paradiso. Giunto dinanzi a 

SINTESl 
(IL TERZO COMANDAMENTO) 

S. Giovanni, egli lo fissa onde ac 
certarsi se, oltre all'anima, ha 
anche i) corpo. Ma l'Apostolo ed 
Evangelista lo rassicura dicendo: 

" Con le due stole, nel beato 
chiostro - Fur le due luci sole 
che saliro - E questo apporterai 
nel mondo vostro ». 

Vale a dire: 
Con le due stole, ossia, con l'a 

nima e col corpo, due luci sol 
tanto salirono al Cielo: Cristo e 
la sua SS.ma Madre: Cristo per 
ascensione, in virtù propria, e 
Maria per assunzione, in virtù di 
Dio. L'Assunzione corporea al 
Cielo, perciò, è un privilegio e 
sclusivo di Maria. In questo pre 
cisamente consiste il fatto del 
l'Assunzione. E su ciò i teologi 
seno tutti d'accordo. 
Come avvenne? Attraverso la 

morte e la risurrezione, oppure 
con una traslazione dalla terra al 
cielo, senza morire? Questo non 
si sa ancora. 

( O.R.) Gabriele M. Raschini 

CA 1·'ElHlSTl CHE 
UNA DURA NECESSITA' E UN 

BUON LENIMENTO 
Si racconta che un aspirante al 

l'arte magica aveva imparato dallo 
stregone ad evocare gli spiriti. Un 
giorno però li volle evocare da so 
lo in assenza ed insaputa del suo 
maestro: e gli spiriti infernali ven 
nero a frotte a riempire la sua stan 
za. Per un po' fu soddisfatto della 
sua trovata; ma quando si trattò di 
ri,mandarli all'inferno, si accorse di 
aver dimenticato la formula magica 
e quegli spiriti continuavano a cir 
condarlo in modo impressionante. 

• Una cosa simile è capitato all'uo- 
O}O quando inventò la prima mac 
china: era una macchina a vapore. 
Ma l'uomo aveva finalmente scoper 
ta la formula magica dell'industria: 
le macchine si susseguirono a mi 
lioni e sempre più veloci; sempre 
più interessanti. L'uomo era folle 
di gioia per la S'Ua scoperta e met 
teva le sue macchine in fila den 
tro grandiose fabbriche. 
Ma ad un certo punto che è suc 

cesso? 
La macchina ha superato l'uomo 

stesso, senza che lui potesse più ar 
restarne. lo .sviluppo. Queste mac 
chine avvincono ora così l'uomo che 
egli non può più interromperne il 
movimento nepure per prendersi un 
po' di riposo. Le macchine hanno 
bisogno di essere nutrite, conserva 
te, riscaldate; e bisogna sempre la 
vorare e produrre per sopperire ai 
suoi bisogni. Prima bastava che I'uo- 

mo pensasse a se stesso; ora deve 
pensare anche per le macchine che 
non può più togliere dalla sua vita. 
Tutto diviene meccanico; la vita 
stessa oramai si chiama un meccani 
smo e l'uomo una macchina. 

Chi vuol negare che la vita del 
l'uomo sia giunta a questo punto? 
Ebbene, mentre ferve questo la 

voro che uccide l'anima ed esaspera 
i nervi, tra il rumore assordante del 
le officine, la voce della Chiesa si 
fa sentire più viva che mai: 
- Figli, non acconsentirò mai che 

voi siate divorati dalle macchine; 
almeno una volta la settimana siate 
uomini! Santificate la festa! 

Come sono adunque assurdi i ra 
gionamenti che si sentono oggi: 
- Dio esige troppo, pretendendo 

un giorno ogni settimana per suo 
servizio. 

Quale sciocchezza! Per Lui? Ma 
no, non è per Sè che Iddio reclama 
il settimo giorno; ma per voi, per 
amor vostro. 
E' perchè vi appartiate, perchè vi 

dedichiate al raccoglimento della 
vostra anima, del vostro spirito, 
delle vostre idee; perchè vi in 
tratteniate almeno una volta tan 
to con un po' di libertà con la vo 
stra famiglia, con i vostri figli. 

Durante la settimana siete occu 
pa ti nella fabbrica, nell'ufficio; op 
pure appartenete alle scuole o agli 
affari; vi sia almeno un giorno in 
cui appartenete a voi stessi. 
(Condensato da e I Dieci Com. ~ di Toth, 
- Ed. Gregoriana - Padova) 

Esempio di industriale cristiano 

Un grande capitano d'industria 
degli .Stati U'1ih, En1Qçto Turn~r, ,,, 
che segue gli insegnamenti della 
scuola sociale cristiana usa così 
nella sua vastissima azienda: quan 
do un nuovo operaio viene assunto - 
nelle sue fabbriche, gli viene conse 
gnato un opuscolo, dal titolo • Let 
tera ad un nuovo dinendente •. In 
questa lettera Si trova anzitutto 
questo invito, che ha del paterno: 
, Voi avete una gestione cristiana 
che si interessa del vostro benesse- 
re e della vostra felicità. Se qual 
che volta non ne siete soddisfatti, 
esponeteci i vostri desideri. Li sen 
tiremo sempre volentieri e se sono 
giusti li soddisferemo». 

Un paragrafo deHa lettera invita 
l'operaio alla pietà. • Alle 18 d'ogni 
giorno nella cappeLLa della fabbrica 
si recitano Le preghiere. Cattolico o 
protestante tu vi sarai il benvenuto. 
La preghiera viene recitata per of- ... 
frire al Signore il nostro lavoro 
quotidiano e per chiedere la sua be 
nedizione sulla nostra fabbrica, ove· 
passiamo gran parte della nostra 
vita, suLle nostre case, suLle nostre 
famiglie•. 

• 
Un altro paragrafo è dedicato al 

la moralità. « Non dovete tenere 
cattivi discorsi. Non fate circolare 
fotografie e libri immorali •. 

E in un altro punto si legge: ... 
• Non siate di cattivo umore nel la 
voro. n lavoro, che è pena e sacrifi 
cio, vi riuscirà meno pesante; l'at 
mosfera pacifica ci viene da un 
senso di cristiana comprensione e 
fraternità •. 

Ernesto Turner merita di trovare 
degli imitatori tra gli industriali di 
Italia. 

Alf o.nso Santonicola 

L'~ss11nzione di Maria Ver~lne 
Pagg. 240 • Pr eseo L. 450 
Pia Società Sao Paolo ALBA (Cuneo) 

• 
11 Lo Novembre verrà defi- 

nito il dogma delJ' Assunta: 
qual fi;Iio devoto di Maria non 
vorrà prepararsi al grande e 
vento agg1ornand4!si sulla pros- 

sima defìnlsione ? 

= 
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LA PAROLA DI GESU' 
DOMENICA XXII DOPO PENTECOSTE 

' 

I Farisei, ritiratisi, tennero consiglio 
per vedere come cogliere Gesù in fal 
lo nelle parole. 
E gli mandarono i propri discepo 

poli con gli Ero diani, a dirgli: - 
Maestro, sappiamo che sei veritiero 
e insegni la via di Dio secondo la 
verità in faccia alle persone. Dicci 
dunque, che te ne pare? È lecito o 
no pagare i tributi a Cesare? 
Ma Gesù, conosciuta la loro mali 

zia, disse: - Perchè mi tentate, ipo 
criti? Mostratemi la moneta del tri 
buto. 
Ed essi gli presentarono un danaro. 
Ed egli chiese loro: - Di chi è 

quest'immagine e l'iscrizione. 
Gli risposero: - Di Cesare. - Al 

lora disse loro: - Rendete dunque a 
Cesare quello che è di Cesare e a Dio 
quel che è di Dio. 

MATTEO XXII, 15-21 

Le due autorità 
La norma fondamentale che il 

Salvatore esprime ed impone con la 
sentenza lapidaria: Rendete a Ce 
sare quel che è di Cesare, e a Dio 
quel che è di Dio, segnò l'inizio di 
un'epoca nuova nella storia dei rap 
porti fra l'autorità religiosa e quel 
la civile, le quali, prima di Gesù 
Cristo, o erano insieme confuse o 
erano l'una dall'altra totalmente 
dipendenti. - 
Nel concetto cristiano invece le 

due autorità, quella spirituale e 
quella temporale, devono essere di 
stinte, e, ciascuna nel suo campo 
è suprema: benchè debbano inter: 
correre fra l'una e l'altra delle re 
lazioni e delle intese, che sono ri 
chieste, dalla natura stessa dei lo 
ro rispettivi scopi e dal bene della 
società umana. 

Se viene rispettato questo cano 
ne fondamentale che dirige l'eser 
cizio delle due potestà, le nazioni 
e gli stati ne vengono avvantaggia 
ti: se quel canone è trascurato o 
violato, ne nascono conflitti dolo 
rosi e nocivi al pubblico bene. 

I DUE ELEMENTI 
Qualche cosa di simile possiamo 

dire, per una certa analogia, delle 
relazioni tra la parte spirituale e 
quella materiale del nostro essere. 
Noi siamo anima e corpo: é i due 
elementi di cui siamo formati han 
no entrambi le propri-e esigenze, 
che vanno rispettate, per<:hUutto 
il nostro essere sia cònvéfuenUmen 
te r-égolaté, e raggiunga il proprio 
fine. 
Perciò, fra le esigenze del corpo 

e quelle dell'anima d~e esserci un 
coordìnamento, senza di che o l'uno 
o l'altro, ò ambedue, ne soffrireb- 

bero, Diamo dunque, anche nell'am 
bito della nostra vita individuale, 
a Dio ciò che gli spetta, cioè unia 
mo gli interessi della nostra anima 
ijnmòrtale: il che può e deve esser 
fatto senza trascurare gli interessi 
Iegittirni della nostra vita di quag 
gru, che deve servirci di mezzo al 
la conquista della vita che non a 
vrà fine. 

GIOVENTU' TRAVIATA 
Per 40 lire perse giocando a car 

te i fratelli gemelli Oreste e Fran 
co Fella, sedicenni di Bari, hanno 
ucciso con un colpo di rivoltella il 
loro giovane amico Mario De Carlo 
di anni 11. 
Genitori! Indirizzate i vostri figli 

verso i ritrovi sani e controllati e 
avrete guadagnato la loro anime. 

Olivetti Studio 
una pvna1111 lii !ISSO COI 
ll~lllllmi 
1111 aiacal~ (lll lf(iclo 

LA SETTIMANA SANTil'ICATA 

rt,. 
LA TERRA E IL CIELO 

C'è ~critto su una pagoda i~a 
,i.a: • Il mondò è 41, .~opj_~; pas i 
•opra, ma non costruìre la a 
casa •. 
Nel Cristianesim.{' è nota la fra- 

se equivalen~·: • ~~ij abJ:?~amo qui 
una dimoro. ermnn6nt~, m~ ~iW10 
alfa ricer~ lla di'ihora futura ... , . 

E' que§tp pens.iero èhe deve 
4{.omii:_iarci in special modo nei giorni 
{71- cui commemoriamo i Santi e i 
Morti. 
Il ~onda è un ponte, lq.nciato fra 

~

e r1Ve: la nascita e la morte. 
fniamo dalle rive del nulla, o 
eglio, dal non essere, all'essere. 

mediante un atto creativo dell'Es- 
1ere Supremo, che al momeJtt0 del 
ngstro éoncepimento per legge ne 
turale, ha dato il via all'anima che 
informa it corpo. Si va, si va; di 
attimo in attimo. Il passato non ci 
appartiene più; è un ricordo, un am 
masso di ricordi più o meno cari 
e graditi. L'avvenire non ci apprr 
tiene ancora, e non sappiamo se, 
e fino a quando ci a.pparterà. Si vi 
ve un momento, sempre un sol mo 
mento. Questo momento, che l'o 
rologio segna col minuto secondo, 
è ii ponte su cui viviamo, su cui 
abbiamo l'illusione di vivere con 
tinuamente, d.a padroni e arbitri 
della nostra esistenza. 

* , Passa sopra, ma non costruirvi 
la casa •. 

Una casa ci vuo'.e, ma provviso 
ria; vale a dire bisogna vivere co 
me se da un momento all'altro si 
dovesse andarsene. 
Vivere con la preoccupaizone di 

que1lo che ci aspetta al di là del 
ponte: è questo che interessa so. 
p-rattutto! Guerra o pace, bomba 
atomica o confetti, tutto passa su 
questo ponte! Passano i giorni lie 
ti, ma se ne vanno anche quelli 
tristi. Passano i poveri, ma passa 
no forse più in fretta anche i ricchi. 
Pigliarsi per il collo, scindersi, per 
un'idea politica; e poi? Si giunge 
tutti a! termine del ponte, ed è 
finita per tutti. E' l'altra sponda che 
interessa! Il Continente, l'Eternità! 
LAVORIAMO PER IL TEMPO 

O PER L'ETERNITA'? 
Un sarto dì Torino che questa 

primavera aveva vinto 5 milioni al 
totocalcio e sistemato i suoi affari 
che andavano maluccio per le forti 
scommesse sportive, è morto ful 
minato da una sicope. 
Non c'è da riflettere? 
Alle volte ci si affanna tanto per 

ammucchiare quattrini e non ci ac 
corgiamo che il cuore sta dando 
gli ultimi soffi e lavoriamo inutil. 
~.ente. Non è meglio ammucchiare 
opere buone? Queste la motte non 
ce le porta via. 
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Cronaca di S. Zenone 

Colonia • Don Chiavacci ,, 
Relazione f inanzierie 

Entrale: Po!ronoto Scolastico L. 50.000 • 
Municipio 40.000 • Conte Cesco di Ro 
vere 12.000 • N. N. 6 • .500 • Cosso di 
Risparmio .5.000 • Doti. Paolo Conal 
1,000 • Fovero Luigi 1.000 • Pellizzori 
Bottisto 1 .000 - Pelliuer Pietro 1.000 • 
T edesco Rc:nildo .500 • Mozzorollo Mo rio 
500 • Zonlo Ado .500 • Veri offerenti 
:'.>,050 • Ouole fanciulli 21.000 - Fru 
mento 8.:'.>70 - Polole 8.000 - frullo e 
verdura 8.000 - T aiole L. I 67 .420. 

U&eite : T resporti, fitto, personale servizio, 
luce, vitto L. 17 4.:'.>.54, 

Riaaaunto: passivo L. 174.:'.>.54 
attivo L. 167.420 

debito L. 

Festa 

6.9:'.>4 

Un grazie o tutti coloro che. con denoro 
o generi, mi l,anno doto lo possibilità di 
assistere per 2..5 s': ·· ~. fanciulli. Un grozie 
al Doti. Cono! che più volte si portò o 
Villo Chievecci per visitare od uno o uno 
i fanciulli. Un grazie ol Sig. Giuseppe Ar 
tuso che confezionò grofuilomenle 2 quinfoli 
di pone. Un grazie oi semìnerisfi che disim 
pegnarono con passione i faticosi servizi di 
sussistenza. 

Uno roccomondozione oi fanciulli o,sistiti: 
ogni sere recifote un' Ave Moria per i vostri 
benefattori e non dimenticale il buon Don 
Paolo. 

della Riconoscenza 
a) Impressioni del Prof. A. fa vero 

Domenico scorso, ol gentile invito del 
nostro Arciprete. lo Beneficenza e lo Rico 
noscenza si sono incontrete nel cortile dcl 
i' Asilo del centro e honno stretto fro loro 
un' olleonzo sincero che sorò senza .dubbio 
fecondo di bene per ogni famiglia di Son 
Zenone, e più ancoro per le più gronde 
fomiglio porrocchiole. 

Benefattori e Btnefìcoti: sono i due poli 
in cui si imperniano le vicende d'ogni uomo 
dolio nascilo olio morte. Do uno porle stanno 
i Genitori che donano lo vita e lo sostenteno 
logorando per omore lo loro stesso esistenza. 
i Sacerdoti che donono lo vite dello splrìto 
e lo guidano allo selvezze : le Suore e i 
Maestri che istruiscono ed educano : è I' e 
sercito dello generosifò donatrice. 

Doli' altro porle stenno i fanciulli che 
nullo posseggono e tutto ricevono, do! cibo 
d'ogni giorno ol vestito. doli' istruzione ol 
i' ~ducozione morele : è il grnnde esercito 
dei beneficati. E' giusto , 1•e nell'onimo di 
chi lutto riceve. senze poter dere nullo in 
conlrocombio, sie fotto germogliare ben presto 
il fiore profumalo dello riconoocenzo. 

E bisogna proprio dire che lutto il paese 
ha compreso il gronde volare educativo dcl 

i' iniziofivo dcli' Arciprete. 
Allo mattino, folte schiere di fanciulli e 

fanciulle offrirono lo Santo Comunione per 
i loro Genitori e Benefattori che li altornia 
vono, e per loro dissero cerlomenle le più 
belle preghiere. Lo Comunione e lo preghiera 
degli innocenti sono senza dubbio il premio 
migliore per i loro benefotlori. Mo i fanciulli 
non si occontenlorono di ciò. e si riservarono 
il pomeriggio per dere sfogo oi loro sen 
senlirnenti di riconoscenza in un' Accodemio 
molto ben riuscita. Il cortile dcli' Asilo ad 
dobbato o festa ero gremito di Genitori, Sa 
cerdoti, Suore, Autoritò, Insegnanti e gron 
follo di fonciulli e di popolo. Per quesi due 
ore un brivido di commosso giocondità tra 
scorse per tutta lo gronde assemblea dei 
Benefottori, e testimoniò che forse non è 
veritiero lo leggendo secondo lo quale le 
due virtù dello benefìcenzo e dello ricono 
scenza avrebbero fotto conoscenza reciproco 
solo in Porodiso. Lo gronde fomiglio por 
rocchiele sentivo che esse si donna degli 
oppunlomenli, sie pur rori, onche in questo 
mondo, e honno il potere di tresiormere 
in lembo di cielo I' on11olo dello (erro in 

cui s' inconlrono. 
Il programmo di conti. poesie, indirizzi 

di riconoscenza, omaggi floreali e donze in 
fantili fu inlermezzolo do commosse presen 
lozioni dcli' Arciprete. do un sincero indirizzo 
oi Genitori del Cov. Giovanni Visentin sul 
temo • Salviamo il fanciullo •. e do un' e 
sorlezione del Direttore Didottico, Prof. 
Rossi. Lo Scholo Conlorum eseguì • Vo, 
Pensiero >J e • O Signore. dol Ictio notio • 
del Verdi. Mo I' onimo dello feslo, sio pure 
nello suo schivo semplicitò, è 5tolo colui 
che ne fu il gentile ideolore, il nostro ca 
rissimo Arciprete, che o stento ovrò potuto 
reprimere, dietro ol volto severo, i frequenti 
impeti di commozione di fronle olio spef 
tocolo dei suoi cori fanciulli così innocenti 
e brovi, dei Genitori così fieri di over of 
fidoto olio suo mono sicuro il fruito del loro 
omore e il motivo delle loro più belle spe 

ra,nze. 

Se è vero il proverbio. secondo il quale 
chi raccoglie con onimo grato i enefìci in 
vito focilmenle a sempre ma,;:giore generosità, 
lo feslo di Domenico scorso ho loscioto un 
insegnomenlo per tutti : oi beneficali il do 
vere di conservare nel segreto dcli' onimo 
il ricordo di tutto quello che fu loro donalo 
e di esprimere operfomenle le riconoscenza: 

oi benefallori il dovere di moltiplicore le 
cure e le previdenze per i fonciulli. 

b) Riflessioni dell' Arciprete. 
Guanti popò e mamme hanno porlecipo!o 

olio fes1'o dello Riconoscenza. ? ... futfi. 

-Ringrazio il Signore di over nello mio 
Porrocchio genitori inlelligenli i quoli hanno 
compreso che /o foro presenza o questo 

commovt:nle cr:rlmoni'a avevo pe'r ; }c,J'l\ hJJj 
un alto valore educativo. Infatti un figlio 
che ovesse nololo I' o55enzo volonlorio dei 
suoi genitori. sarebbe sloto ouloriuolo a 
pensare così: « Mio papi, non è venuto o 

sentire il mio grnzie e a dire con me un 
grazie ai miei sacerdoti e maestri perchè:, 
egli pensa che /' opera sun e quelfo dei 
sacerdoti e mae:ifri non nbbinno per me 
o/cuna importonzn. E alforn perchè dovrei 
proprio io dar pe:io a quello che geni/ori 
ed educa/ori fon no per me ? •. 

_Pensando così, quel fonciullo sorebbe sloto 
logico. Il popò invece che ovesse volulo 
menle disulolo questo cerimonia, avrebbe 
dimostrolo. o di non CO!)ir niente, o di non 
over curo· dei propri figli : e in lutti due I 
co5i sarebbe sto lo un • incosciente•. Meno 
mole che nessuno dei genitori dello mio Por 
rocchio ho meritato questo quolilìco I 

• • 
e) Osservazioni dell' uomo della 

strada. 
Il sipario è oncoro chiuso. 
L'Arciprete dice : a L'Accademia avriJ ini• 

zio con nlcuni e:iercizi di ginmutica, e:ieguifi 
dnlfe bombi ne del/' Asilo•. 

Belo dice: a Cotinn, :,come/o che i mete 
me Gola Gigefn do drio de fute •. 

Lo Colino dice : « Cos:in vu/o? lo xe 
:iempre cu:isi : i poarefi xe :iempre ullimi •. 

Lo Beta dice: « Te vednriJ che dnvonfi 
de tuffi i mefe In lìolo de In mnesfro •. 

Si opre il sipario. 
Gigello, figlia della Belo, nemmeno o farlo 

o posto, ero dovonli o tulle. proprio in princi 
pio del polca : lo figlio dello Moeslro invece 
ero ultimo, in fondo ol polca. 

Lo Belo dice : • Mnnco mnl I Mo crede 
rne, C11tinn, che i lo gà r.to pnr :ibnglio • J 

L' uomo dello slrodo commento : a Ln Beto 
xe nn :ilengun:i:ionn. E mi no lo digo por 
:iboglio •. 

Àvvisi: 
Oggi_ ore 1+ e .30: Disputo dei fonciulli 

ddlo classe V e inizio del Triduo in prepo 
r ozio ne olio proclomozione del dogma dcl 
i' Assunzione di Mori.o ol cielo. 
Domnni e mnrledl: ore ..5 e :'.>O S. Me5so: 

ore 6 predico per lutti. Ore 16 e ::,O pre- 

dico per lutti. 

Tip. Ditta A. Viccnzi - Ba1Mno 


